
CULTURA E SPETTACOLI 

U2 e Duran Duran: i due volti della musica 
degli anni Ottanta arrivano 
in Italia. Intanto esce il nuovo, atteso Lp 
degli scozzesi Simple Minds 

I duellanti del rock 
La primavera rock continua. Stanno per partire due 
fra le loumée più attese: U2 e Duran Duran, due 
volt, della musica degli anni Ottanta, l'impegno e la 
«purezza* ad ogni costo contro il neodivismo tutto 
«look» e poca sostanza. Intanto Jim Kerr, il cantan­
te dei Simple Minds, è venuto in Italia a presentare 
il nuovo doppio album dal vivo del gruppo inglese, 
da domani in vendita in tutti i negozi. 

ROBERTO GIALLO 

• i Se il mondo è bello per* 
che è vario, il mondo del rock 
dev'essere bellissimo. Non so-
|p, intatti, li si rincorrono mo­
de e tendenze, si accatastano 
generi e filosofie musicali, ma 
si tcontrano spesso diverse vi* 
«foni del mondo e si precisa­
no i vari schieramenti del co­
siddetto, e tanto corteggiato, 
•universo giovanile*. Dimmi 
cosa senti e ti dirò chi sei? No, 
il gioco non e cosi facile, ma 
contiene qualcosa di vero, e 
te si potrà vedere proprio nei 
prossimi gfomi quando l'Italia 
sari percorsa da due delle più 
attese tournée dell'anno. In 
•cena, U2 e Duran Duran, vale 
a dire le due facce diverse del 
rock anni Ottanta, entrambe 
bandiere di schieramenti op­
posti se non conflittuali, en­
trambe voci seguitissime del­
l'attuate panorama musicale. 

D'obbligo il calendario. Tre 
sole date per gli U2 che passa­
no da Roma il 27 e tengono 
due concerti a Modena (28 e 
29). Quasi contemporanea 
ber I Duran T>uran. che però 
percorrono la penisola In tun-

ri e in largo salendo dal Sud: 
20 a Palermo, il 30 a Bari, il 

31 a Cava dei Tirreni, il primo 
giugno a Roma, il 4 a Modena. 
A 5 a Milano e il 7 a Firenze. 
Un'alluvione. 

Non è II caso di sottolinear­
lo: gli stadi saranno gremiti, la 

corsa al biglietto è spasmodi­
ca, il tam tam promozionale 
(soprattutto nel caso dei Du­
ran) spinto al massimo. Eppu­
re sono due (acce diverse, per 
un pubblico poco più che 
adolescente che tutti si sforza­
no di dipingere come omoge­
neo e monolitico. Le fortune 
dei due gruppi non si discuto­
no: là dove i Duran Duran 
hanno dato la migliore dimo­
strazione che il divismo è tut-
Cadrò che morto, gli U2 han­
no folto ogni illusione a chi 
pensava che il rock'n'roll 
avesse abbandonalo ogni 
idea di grandezza e ogni pre­
tesa di coinvolgimento emoti­
vo. Quando vendite e rilevan­
za generazionale arrivano a si­
mili livelli, parlare di musica è 
un esercizio di stile e si rischia 
di entrare nel campo del co­
stume, se non della sociolo­
gia. 

E allora eccoli, i ragazzi di 
oggi, cosi come si vuole ve­
derli a tutti i costi; spensierati. 
scanzonati, timidi e schivi nel 
loro intimo Quanto arroganti e 
vacui nell'Immagine estema. 

, Tali e quali quei Duran Duran 
(il nome, lo si è letto ovunque, 
viene da un personaggio del 
film Barbarella) che da anni 
sembrano il contraltare dei 
Beatles. Foto, reliquie, Imma­
gini come santini; tutto va be­
ne pur di perpetuare in Simon 

Le Bon, Nick Rhodes e John 
Taylor (soprattutto in Le Bon) 
il mito di una vitaminica bel­
lezza, rassicurante e banalot-
la. 

Il suono è in linea: per 
quanto qualcuno si ostini a eti­
chettarlo come pop-funlc, la 
musica dei Duran non è facile 
da aggettivare. Patinata, cura­
ta e limata in ogni parte, sa da 
lontano di Timberland e di 
Fast food, di plasticosa vuo­
tezza. Non mancano le idee. 
non mancano gli spunti, non 
manca - soprattutto dal vivo, 
visto che alla chitarra ci sarà 
Warren Cuccurullo, ex fre­
quentatore della corte di 
Frank Zappa - qualche im­
pennata musicale. Ma la so­
stanza è quella e non si cam­
bia: soddisfazione e autocele­
brazione. Domande, poche o 
nulla; risposte tante e tutte de­
liziosamente rassicuranti, 
confezionale nel tour euro­
peo in una scenografia aperta­

mente «sovietica» oltremodo 
irritante. 

Sono lontani i tempi in cui il 
Metody Maker scriveva: «La­
scereste uscire vostra figlia 
con un Rolling Stone?-. Era il 
rock maledetto che ora non 
c'è più, visto che a parie l'om­
bretto sugli occhi, il gesto più 
deviante di Simon Le Bon è 
una vacanza in, barca a vela. 

Altra musica per gli U2. Ar­
rivali al sesto album, sono alla 
consacrazione, il che forse ir­
rita i seguaci della prima ora 
che li volevano duri, puri e 
possibilmente per pochi inti­
mi. Ma duri e puri io sono ri­
masti. Inquietanti, anche, nel 
passaggio dal rock classico e 
tirato di War alle atmosfere 
sensuali di The Josftua Tree. 
Per il popolo rock che li segue 
sono una specie di voce della 
coscienza: lontani dai com­
promessi, capaci di aspettare 
due anni tra un disco e l'altro 

e dì andare a cercare stimoli 
nuovi nel blues, nel rock delle 
origini. La critica stravede, a 
volte fino al delirio (esempio: 
•Ascoltare un disco degli U2 è 
come fare l'amore con qual­
cuno che ami"), ma sottolinea 
anche, a ragione, la loro di­
versità. Sta di fatto che non 
sbagliano un colpo, così co­
me la voce di Bono, carismati­
co leader, o la chitarra di The 
Edge: intense, suadenti, triste­
mente violente. 

Entrambi i gruppi, Duran 
Duran e U2, sono gruppi degli 
anni Ottanta, che non hanno 
vissuto nemmeno da lontano i 
clamori del rock del decennio 
passalo. Bono confessa can­
didamente che la sua colle­
zione di dischi comincia da 
Patty Smith, il che significa dal 
79.1 Duran, se hanno impara­
to qualcosa, lo hanno fatto più 
sui manuali del divismo giova­
nile che su materiale sonoro. 

Ovviamente, l'aria di gente 
dai pochi compromessi che 
Bono e i suoi si portano ap­
presso paga anche quella, e 
sarebbe ingenuo pensare che 
i quattro ragazzi di Dublino, 
ormai star internazionali, sia­
no del tutto insensibili alle lu­
singhe del mercato musicale. 
Ma la-loro inquietudine sem­
bra genuina, il loro struggi­
mento espresso con passione, 
come in quel verso di / Stili 
Haoen '/ Found What l'm loo-
king (or che dice «lo non ho 
ancora trovato/Quello che sto 
cercando». 

La differenza, fuori dai sol­
chi dei dischi e dagli accordi 
delle chitarre, forse è tutta lì: 
tra chi ancora cerca chissà co­
sa e chi si bea di aver già tro­
vato. Inquietudine e insoddi­
sfazione da una parte, appa­
gamento e banalità dall'altra. 
Si può scegliere. 

Il gruppo irlandese degli U2. A sinistra, sotto il titolo, i Duran Duran, in alto, Jim Kerr, leader del Simple Minds 

Una voce contro r«apartheid» 
ALSA SOLARO 

• • Dieci anni fa i Simple 
Minds misero piede in Italia 
per la prima volta, come grup­
po spalla ai concerti di Peter 
Gabriel.E l'accoglienza che ri­
cevettero non fu certo delle 
migliori (furono oggetto di 
lancio di lattine ed altra roba). 
Oggi le cose sono cambiate, i 
Simple Minds affollano gli sta­
di. i loro dischi vanno subito 
in testa alle classifiche, ed è 
così giunto il fatidico momen­
to dell'album dal vivo. 

In the city of light. doppio 
album «live» che i Simple 
Minds hanno registrato nell'a­
gosto dell'86 allo Zenith di Pa­
rigi, uscirà contemporanea­
mente in tutti i negozi di di­
schi del mondo domani 25 
maggio. Il disco contiene un 
book di otto pagine di foto­
grafie. per rendere più appeti­
tosa la confezione, piuttosto 
semplice, copertina scura e 
caratteri dorati. Le registrazio­
ni sono state naturalmente ri-
missate e levigate, come esige 
il «suono» del gruppo. Il disco 
non mancherà di lasciare in­
soddisfatti i fans di lunga data 
del gruppo, perché racchiude 
quasi interamente la produ­

zione più recente, da Alive 
and kicking a Don '/ you, an­
che se certo non mancano 
momenti più memorabili, co­
me la lunga, ipnotica Oh Jun-
glelond e Someone, some-
where, in Summertime. Lo 
stesso Jim Kerr. cantante e 
leader della formazione, ve­
nuto in Italia per promuovere 
il disco, ha affermato durante 
l'incontro con la stampa: «Il 
mio unico rimpianto è che 
questo sia il nostro primo di­
sco dal vivo e non il secondo, 
perché abbiamo talmente tan­
te canzoni che abbiamo dovu­
to per forza tralasciare quelle 
più vecchie e privilegiare le 
canzoni a cui è legato il nostro 
successo-. 

Contrariamente alla sempre 
più diffusa abitudine (anche in 
Italia) di costruire i dischi dal 
vivo come dei collage di di­
versi concerti, i Simple Minds 
hanno optato per la registra­
zione di una sola serata. «Ini­
zialmente quella era anche la 
nostra intenzione - continua 
Kerr - ma non ci andava di 
finire con migliaia di nastri da 
dover selezionare. £ poi ci sia­

mo resi conto che i migliori 
album «live» sono quelli di ar­
tisti degli anni Sessanta e Set­
tanta, come i Rolling Stones e 
Bob Mariey. che li avevano re­
gistrati nel corso di una sola 
notte. Cosi anche noi ci siamo 
scelti un postò che sapevamo 
sarebbe stato giusto, per il li­
vello tecnico, l'atmosfera, il 
pubblico». Uno dei momenti 
più suggestivi del disco è.il 
medtey finale di tre canzoni. 
Love Song, Dance to the mu­
sic e Sun City, la canzone di 
Little Steven contro l'apar­
theid, per il quale Jim Kerr ha 
un vero e proprio debole: 
*Sun City è per me la più gran­
de rock-song degli ultimi dieci 
anni. Ha una melodia fantasti­
ca che ti entra in testa, e so­
prattutto è riuscita a conden­
sare trecento anni di storia del 
popolo africano nei pochi mi­
nuti di una canzone». 

I Simple Minds sono attiva­
mente impegnati in movimen­
ti come Amnesty International 
e Greenpeace, ma quando 
qualcuno gli ha chiesto un pa­
rere sul cantautore inglese Bil* 
ly Bragg, membro di Red We-
dge e molto attivo politica­
mente, Kerr ha risposto: 

•Bragg forse non si è mai mos­
so dal sud di Londra, non ha 
girato il mondo, so che si è 
molto impegnalo per i mina­
tori inglesi e noi siamo sensi­
bili a questo argomento, per­
ché veniamo da Glasgow do­
ve ci sono molti minatori e 
molta disoccupazione. Ma io 
mi sento più interessato atta 
sorte dei minatori africani, 
che lavorano in condizioni 
dieci volte peggiori e guada­
gnano dieci volte di meno». 

Per un solo momento Kerr 
si è innervosito, quando è sta­
to tirato in ballo l'argomento 
del successo e dei suoi com­
promessi. -Nessuno in questo 
mondo è puro, non ha senso 
parlare di credibilità. Quando 
ascolto i nostri dischi mi ren­
do conto che ci sono momen­
ti buoni ed altri di involuzione, 
ma credo di avere il diritto di 
fare i miei errori, rendermene 
conto, andare avanti. Il suc­
cesso in definitiva è fatto di 
quattro cose: una visione 
chiara di quello che stai facen­
do. un pò di talento, duro la­
voro e motta fortuna. Oltre na­
turalmente ad una casa disco­
grafica disposta ad investire 
molti soldi su dì te». 

Primecinema 

Fortunella 
formato Texas 

MICHELE ANSELMI 

Regia: Evelyn Purcell. Sceneg-
giatura: Beth Henley. Interpre­
ti: Rosanna Arquette, Eric Ro­
berts, Louise Fletcher, Mary 
Winningham. Fotografia: Mi-
challSusiov. Usa. 1986. 
Eabastv 41 Roma, 

H Nobody's Fool, nessuno 
è matto, recita il titolo origina­
le di questo film «al femmini­
le» che sembra quasi un pro­
lungamento di Crimini del 
cuore, li riferimento non è ca­
suale: la sceneggiatura porta 
infatti la firma della comme-
diografa emergente Beth Hen­
ley, la stessa che adattò per 
Beresford la propria fortunata 
pièce teatrale. Attratta dalle 
atmosfere sudiste, da quel 
particolare miscuglio di ottu­
sità e bizzarria narratoci da 
7rue Stories (altro film al qua­
le la scrittrice ha collaborato), 

la Henley ha fatto di Cassie-
Rosanna Arquette una sorta di 
quarta sorella MaGrah, una in­
quieta «small town girl- eti­
chettata dalla comunità come 
stramba e pericolosa. 

Proprio come la Spacek di 
Crimini del cuore. Cassie è 
svagata, stordita, tenerissima, 
ma capace all'occorrenza di 
gesti insanì (per poco non uc­
cise con una forchettata il bel­
limbusto che, dopo averla 
messa incinta, non voleva più 
sposarla). E come la Keaton 
dello stesso film, va In giro in­
dossando fantasiosi cappellini 
ed evitando accuratamente 
nuove avventure sentimentali. 

Amica delle vecchiette che 
compongono il coro della cit­
tà, Cassie è. insomma, una 
specie di «idiota» che tutti 
compatiscono perché non ca­
piscono; solo l'amore genero­
so di un forestiero, Riley (Eric 
Roberts). tecnico delle luci di 
una compagnia teatrale d'a­
vanguardia, sbloccherà la ra­

gazza, restituendole quella fi­
ducia in se stessa e verso gii 
altri che aveva paura di prova­
re. Anche Riley, peraltro, non 
è così tranquillo come sem­
bra: sotto lo sguardo am ma­
lia tore e il fisico possente, 
l'uomo cela un passato violen­
to che potrebbe riaffacciarsi 
da un momento all'altro. Così. 
sul filo del rasoio, si sviluppa il 
loro intermittente amore, co­

ronato da una recita per aspi­
ranti attori nel corso della 
quale Cassie, prima tenten­
nante e fischiata, strapperà 
l'applauso come novella Giu­
lietta di Shakespeare e da una 
fuga verso Los Angeles che 
più romantica non si può. 

Fragile e sospeso in un'at­
mosfera quasi irreale, Offresi 
amore teneramente è una 
commedia che non dovrebbe 

L'attrice americana 
Rosanna Arquette 
in un'inquadratura 
di «Nobody's Fool* 
ribattezzato 
goffamente «Offresi 
amore teneramente» 

dispiacere al pubblico femmi­
nile: la debuttante Evelyn Pur­
cell, confidando sul testo del­
la Henley e sul carisma della 
Arquette, fa di Cassie un'eroi­
na letteraria - indifesa e im­
prevedibile come l'eduardia-
na Fortunella - che ispira su­
bito simpatia. Anche nel trat­
teggio dei personaggi c'è un 
gusto per il rovesciamento 
(l'irritabile e cupo Riley è buo­
no fino in fondo mentre il vec­
chio fidanzato «faccia d'ange­
lo» è un autentico figlio di put­
tana) che spiazza volentieri le 
attese suscitate, negando alle­
gramente le scene-madri di 
certa drammaturgia a sfondo 
sudista. Rosanna Arquette, re­
duce dal fallimentare ma non 
brutto 8 milioni di modi per 
morire, gigioneggia alquanto 
con i cappellini merlettati e le 
irrequietezze a fior di pelle di 
Cassie, ben servita da un con­
testo familiare degradato nel 
quale spicca l'ex premio 
Oscar Louise Fletcher nei 
panni della madre ottusa già 
fregata dalla vita. 

Zafred, coerenza di musicista 

Mario Zafred 

ffli In uno dei primi concerti 
del dopoguerra, dedicati ai 
nuovi compositori, fu un 
Quintetto per strumenti a fiato 
a dare U segno della fermen­
tante presenza di Mario Za-
frad, scomparso l'altro ieri per 
un malore improvviso. Nato a 
Trieste (21 febbraio 1922), 
vissuto e lormatosi a Roma e 
Parigi (era anche uno straor­
dinario pianista), Zafred entrò 
nella cultura musicale del no­
stro tempo nel segno dì una 
visione del mondo, coerente­
mente autonoma. Quando al­
tri si accostavano alle più dila­
niami esperienze sonore, Za­
fred era già lontano da esse. 
Non le aveva rifiutate, ma ac­
colte e superate rapidamente. 
pera stata una sorta di -Dar­
mstadt» all'interno della sua 
coscienza, ed era poi andato 
oltre, avendo a fianco, nel suo 
cammino, l'ombra di Bartòk 
e. diremmo, di Htndemith. 

Si legava al primo, per quel 

ERASMO VALENTE 

continuo irrompere e fremere 
del ritmo sempre ansioso di 
slanci; prendeva dal secondo 
l'esigenza della costruzione 
salda, rigorosa pur nella vi [ali­
la sempre tesa e pulsante. 
Quando aggiunse a quella del 
suono sempre più ricercato in 
una sua forma, la ricerca delle 
pietre (tornava dalle Dolomiti 
carico di minerali, fossili, cri­
stalli e da essi Bussotii trasse 
l'idea del suo Bergkristaf), an­
che la sua musica acquistò un 
qualcosa di pietroso, il respiro 
di un -oggetto» concluso in un 
mondo interno, segreto, av­
volto in misteriose risonanze. 
Se dopo quel Quintetto, i suoi 
nuovi lavori (Sinfonie n. 3, 
•Canto del Carso» e n. 4. «/n 
onore della Resistenza»; 
Concerto per viola e orche­
stra. 'Canto della Pace; Sin-
fonia n. 5. •Proti e boschi del­
la primavera') svelano il mo­

mento «umano», aperto alla 
luce del sole, è dopo un Se­
stetto per archi, negli anni 
Sessanta, che Zafred sospinge 
ì suoni in una «geometria» ri­
cercata nel loro interno. Fu 
via via sempre più preso, non 
tanto dal gusto, quanto pro­
prio da una protonda esigen­
za di pervenire, attraverso lo 
scavo e le rifrange nze più sot­
tili di continue variazioni, alla 
elaborazione dell'oggetto so­
noro. Ed è nelle Metamorfosi 
per pianoforte e orchestra che 
consolida e -cristallizza* il 
suono in un conglomerato di 
varianti interne. Le Metamor­
fosi nascono da frammenti 
della Sonata op. 111 (l'ulti­
ma) di Beethoven. Tale in­
quietudine Zafred portò an­
che nelle opere per il (eatro 
musicale: Amleto da Shake­
speare; Wallenstein da Schil­

ler e, soprattutto. Kean da 
Alessandro Dumas, padre. 
una partitura, quest'ultima, 
dove ogni nota segue un suo 
cammino «geologico». 

Fu critico musicate del no­
stro giornale dal 1949 al 1956 
e, pur negli incarichi svolti in 
seguito (sovrintendente e di­
rettore artistico del «Verdi» di 
Trieste, direttore artistico del­
l'Opera di Roma, presidente 
dell'Accademia di Santa Ceci­
lia) portò questa sua inclina­
zione a cercare, all'interno 
degli enti, soluzioni non effì­
mere né mondane. Posizione 
difficile, ma coerente con il 
suo «difficile», solitario atteg­
giamento artistico. Dovremo 
cercare nelle sue «pietre» fo­
niche le linee di una storia che 
è anche un po' nostra. Giun­
gano, intanto, alta moglie Li-
lian, ai figli Leo e Riccardo, le 
commosse condoglianze, no­
stre e del nostro giornale. 

l'Unità 
Domenica 
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